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Quando nel 1844 esaminai la prima volta 1' acqua, 
già nel volgo accreditala, del luogo detto i Bagni di 
Chiecinella, mi Avvidi che presso le sue sorgenti un 
odore di zolfo spesso si manifestava , il quale in alcu- 
ne giornate, quando l'aria specialmente era quieta 
ed umida ed il barometro bosso , si rendeva più sensi- 
bile, e sembrava provenire particolarmente da alcuni 
dei molti soffioni dr acido carbonico ebe traversano 
di continuo l'acqua medesima; e credei nel tempo 
stesso che quest'acqua non contenesse zolfo, non 
solo per non ne over l'odore, ma perchè anche cl- 
menlata con i reagenti i più idonei a discuoprirlo, i 
risultali furono negeativi. 

Ma per quanto fossi persuaso che questo materiale 
non si trovasse nell'acqua di questi bagni in quello 
stato da rendersi palese col suo odore, e da essere 
scoperto coi reagenti , pnre mi restava su di ciò 
un dubbio, che di necessità- doveva togliere. E que- 
sto dubbio venivami pur anche rafforzato dall'opinione 
emessa ora di recente da alcuni uomini insigni nel visi- 
tare questi bagni , che cioè )' acqua loro contiene lolfo. 



Quindi a villo riguardo ni credilo grami.' die ornai 
quest' acqua si e acquistata in conseguenza della sua 
particolare efficacia, constatata in tanti modi diversi, 
ed al lavoro die sopra la medesima io feci (1) nello 
scopo d'illustrarla quanto più erami permesso, non 
doveva nè poteva essere il idi fiere lite die si avessero 
ancora dubbi se il dello materiale, di noa poca im- 
portanza per le sue qualità medicinali, fosse o nò da 
annoverarsi fro i princlpii che la mmeraiiizanu. 

Conseguentemente ho dovuto portare le mie og. 
seriazioni sopra ciò che olirà volta aveva forse non 
male esaminato, e non sema una prande circospe- 
zione, anzi eoo lutto l'aria di fare amo stesso la 
più rigorosa cri Lira in ogni rapporto. 

L'argomento sul <|uale doveva»! raggirare il mio 
esame, era importantissimo. Lo zolfo poteva esistere 
allo stato di chimico co m ni nazione coli' idrogeno , 
costituente perciò l'acido iilrosolforico, e poteva pur 
esistere alio stato .di solfuro e d' idro-solfato. In ogni 
modo, fosse in dosò anche piccolissima, non poteva 
non interessare la Terapia, la quale assegna a lutti 
i-ricordati composti virtù speciali di molto valore. 

I bagni stessi, che altro non sono die i naturali 
rrateri, ora di recente ridotti in guisa che l' acqua 
vi si possa indiare da por se, e nel tempo me- 
desimo esser mandata via a volontà, hanno potuto 
ollimamenlc servire agli sperimenti. Questi bagqi 
non sono più esposti, come per il possalo, a tutte 
le correnti dell'aria atmosferica, ma sono all'oppo- 
sto chiusi entro fabbricati, nei quali, mentre l'acido 
caribico da essi abbondantemente emesso , ha fa- 
ll} V. Illiulrsiiurre ci .indisi chimica dell'acqui dei IM- 
BUÌ di CHectnctìa; Pirtnu ptr li Sorteli Tipografica 1814. 



cilc uscita, i bagnanti si trovano difesi da ogni va- 
riazione dell'aria esterna. Cosi votati questi bagni, 
c fatto si . flit; l' acqua non li riempia, il detto acido 
carbonico si raccoglie in essi, li riempie, e quindi 
trabocca e si disperdo mediante alcune feritoie espres- 
samente destinate a questa dispersione. 

Era di mestieri esaminare in prima se nella cavila 
del bagno l'acido carbonico portatovi dai soffioni si 
manteneva come da essi avevasi senza punto mesco- 
larsi coll'aria ambiente. E varie spcrienze provarono 
che realmente, quando l'aria della statua, non era 
soverchiamente agitata , esercitava su questa una 
forza espulsiva o di spostamento, come se fosse un li- 
quido analogo all'.acqua. 

. Questo fatto importantissimo, che è in ordine a 
quanto già conoscersi inforno alle proprietà dell'aci- 
do carbonico , sarà un argomento sul quale tornerò 
altra tolta. 

Entro dunque questa cavita, e segnamente in vi- 
cinanza dei soffioni più forti che ivi fossero, posi so- 
spese a dei fili delle pezzette di bianca tela di lino 
imbevute di una soluzione satura d'acetato tribasico 
di piombo. Lasciate per molte oro osservai che nelle 
prime due il colore della loia non era sensibilmente 
alterato; solo dopo questo tempo incominciò a pren- 
dere un leggero colore plumbeo, il quale a poco a 
poco si aumentò fino a divenire ,■ dopo 14 ore, al- 
quanto scoro.' Questo fatto bastò a persuadermi che 
dai soffio ni realmente l'idrogeno solforato si emette, 
DM. in una quantità che non è troppo da valutarsi. 
Si sarebbe potuta valutare se il reattivo sensibilis- 
simo impiegatovi si fosso alterato dopo poco tempo, 
c non dopo uno lunghissimo; imperocché la quan- 



tilà d'uria sapposta inquinala da detto idrogeno 
solforato, quella Cioè con cui la pezzetta di tela si 
è trovata in contatto nel corso delie li ore, è stata 
grandissima. 

Questa verità viene confermata più particolarmente 
da altri sperimenti, che a quest'oggetto volli isti- 
tuire. In un cilindro di vetro posi un poco di solu- 
zione diluita del ridetto acetato tribasico -di piombo. 
Empii il cilindra d'acido carbonico dei soffioni ; Io 
agitai in modo che il liquido venisse io contatto 
con esso il più che fosse possibile, e rinnovai l'aci- 
do molte volte, osservando i cambiamenti che a ma- 
no a mano subiva il liquido. Meno che rendersi lat- 
tiginoso e bianco non potei altro notare. . 

Da un' altra parie posi in una caasulina di vetro 
della soluiionc satura dello stesso acetato. Lasciata 
questa cassulina neUa cavità del bagno per molte ore, 
osservai clic la soluzione s' intorbidò, ma non scori. 

Se l'acido idrosolforico (osse stato hi- quel! 1 atmo- 
sfera in una' dose apprezzabile, le soluzioni in ambo 
i casi si sarebbero non solo intorbidate, come fece- 
ro, ma anche più o meno scurite. - - ■ 

Ma quest'idrogeno solforato, che è piò solubile 
nell'acqua dell'acido carbonico, potrà egri trovarsi 
in dose ragguardevole in quell'acqua, che i soffióni 
necessariamente traversano? Ciò non sembrerebbe, 
ove si volesse considerare che il contatto fra i due li- 
quidi non è grande , e la quantità di quest' idrogeno 
proporzionatamente piccolissima di fronte a quella del 
corpo con cui si trova mescolato. L'esame che voJJi 
fare in questo proposito non [asciò dubbio alcuno. 

Presi dell' acqua che aveva soggiornato tutta una 
notte intera in contatto dell'aria emessa dai soffioni. 



e che era stata ancora di continuo agitala dai me- 
desimi. La posi ili un matraccio di vetro, il quale 
fu coperto con una pezietta di tela ili lino imbevuta 
al solito colla soluzione dell' acetato più volte nomi- 
nato. Avendola fatta bollire trovai che la pezzetta 
non si era scurita. Ripetei 1' operazione più volte 
cambiando l'acqua, e lasciando la medesima tela, senza 
ottenere colorazione, almeno sensibile della tela pre- 
citato. In cgual modo si comporto l'acqua istessa 
resa leggermente acida con acido solforico. Avendo 
finalmente lasciato delle piastre d* argento ben terse 
entro 1' acqua del cratere non si alterarono mini- 
mamente nel loro splendore. 

Cosi concludo che 1' acqua dei Eagni di Chieci- 
nella è priva, per quello che possono indicare i rea- 
genti, di quello zolfo combinato all' kirogeno, o a 
qualche metallo, come forse da taluno si opinerebbe. 

Questa conclusione conferma I" altra che feci in 
questo proposito due anni addietro analizzando que- 
st' acqua, conclusione che veniva In conseguenza di 
avere istituito .press* a -poco i medesimi speriménti. 

Ma se quest'idrogeno solforato non è nell'acqua, 
lo contiene V aria dei soffioni. Ve Io hanno indicato 
i reagenti, come ve lo ha indicato I' odore. Ma ripeto 
che la quantità ne è sì piccola da potersi ben poco 
valutare. E se cosi non fosse, non potremmo noi 
avere nell' odore una specie dì misura della sua 
quantità? . - 

Infatti 1* idrogeno solforato è tal sostanza che ben 
st fa sentire su I' olfatto. Dicono i chimici in questo 
proposito, e fra essi il Bene [io, che l'odore assai 
spiacevole dell'idrogeno solforato è talmente forte da 
bastare un pollice cubico di esso sparso nel]' almo- 



— 8 — 

sfera d'una grande stanza^ perchè si senta lesto in 
un modo da rendersi incomodo. E nei bagni di Chie- 
cinella e presso i loro soffioni quest'odore, se è di zol- 
fo, lo è debolissimo, e talvolta anche appena sensibile. 
Nessuno lìnqui , ch'io mi sappia, si è lagnato del- 
l'odore solfiireo disgustoso emanato da quella località. 

Un odore veramente è posseduto dall'acqua dei 
Ragni di Chiecinella, ma quest'odore è mono, direi, 
di zolfo che di altre materie, e pare che lo acquisti 
dall'aria che lo traversa e l'agita. ■ .' V 

Avendo voluto rintracciare la causa di quest'odore 
ho portato la mia ispezione prima di tutto su que- 
st'aria. Per ridurla in via d'eli min azione al più ri- 
stretto volume, ho cercato di togliervi tutto l' acido 
carbonico che contiene. Nel residuo doveva trovarsi 
la materia odoroso unitamente all'ossigeno ed al- 
l'azoto, che vi aveva rinvenuti altra volta. La po- 
tassa caustica, ottenuta scomponendo il nitro me- 
diante il calore, ho servito allo sperimento. Nell'ap- 
parecchio idrargiro-pneumato-ctiimico ho fatto agire 
questa potassa sopra una gran quantità d' aria dei 
soffioni, die con molta diligenza raccoglieva mediante 
una tromba dalla cavità del bagno. La detta potassa 
assorbì da queir aria 94 centesimi d' acido carbonico. 
Terciò II residuo fu di soli 0 centesimi. 

Questo sperimento ripetuto più volte mi assicurò 
che l' oria dei soffioni non si mescola con quella at- 
mosferica, come ho già p reaccen n a lo, poiché queste 
sono lo proporzioni dei principali costituenti deter- 
minate in altro modo nel tempo trascorso. 

Questo residuo fu esaminalo a riprese. Prima di 
tutto fu agitato fortemente con un poco di mercu- 
rio per scomporre l' idrogeno solforato , qualora si 



potesse ammettere che ve ne esìsta tonto da fat> sen- 
tire un poco di odoro. Cosi trattato, aveva un odore 
ingrato che si assomigliava a quello dei legni clic si 
scompongono lentamente sott'acqua. Quest'odore 
era più manifesto in quella piccola porzione di solu- 
zione formata dal carbonato di potassa risultante dal- 
1: acido carbonico assorbito e dalla potassa impiegata. 
È desso quello medesimo clic più del solfureo si scorge 
in vicinanza dei soffioni o dentro i bagni, e perfino 
nell'acqua dei bagni medesimi. La potassa non lo 
distrugge, come si e veduto. Lo stesso avviene togli 
acidi, poiché avendo fallo reagire dell'acido solfo- 
rico diluito sulla dett' aria privato del liquido alca- 
lino, f odore si è pur mantenuto senza alcuna va- 
riazione. Ma si è distratto con un poco di acido ni- 
troso ridotto in tepori, e quindi ripreso con la po- 
tassa caustica. Perciò la materia die lo possedè è 
tenuissima, sommamente volatile, di natura organica, 
e non acida, nè alcalina. " - - , ■ . 

Avendo' tenuto entro il cilindro, sur una bacchetta 
di vetro, un poco di soluzione di azotato d'argento 
neutro, ed avendo avuto la riduzione di una parte dei 
metallo dopo qualche tempo , perciò questa riduzione 
può attribuirsi alla detta materia organica partico- 
lare. 

Sarebbe stato conveniente d' isolare una tal mu- 
tai a , ma Bnqul non ho trovalo il modo per riu- 
scirvi. . . ' . . 

Lavato poi il residuo .con acqua pura ha perdu lo 
tutto il suo odore ingrato, conservandone uno un 
poco più grato, leggero, probabilmente dovuto ad 
un altra malaria d' indole non molto diversa, e elio 
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menb la solubilità possedè le medesime proprietà 
della prima. 

Da cib apparisce che l'acqua -dei Bagni di Cbie- 
cioella, non contenendo zolfo idrogenato in quantità 
misurabile, conterrà in dubitata mente on poco-Si 
questo materiale organico volatile, e segnatamente 
di quello che Ti è solubile. Forse il di lei sapore non 
troppo-grato è in parte ad esso dovuto, e fors' anche 
ì salutari effetti che produce nella cura di varie in- 
fermità potreuno attribuirsi non tanto agli altri ma- 
teriali, quanto a questo per una azione sua propria, 
forse più dinamica che chimica, come la possedono 
generalmente molte sostanze che dal regno vegetabile 
provengono. .;- ■ ; 

In quanto poi all'aria dei soffioni, còn più sicu- 
rena possiamo dire che contiene, come elementi co- 
stituenti, i due precitati materiali organici. Non solo 
i fatti riferiti lo attestano, ma anche altri che sono 
stati da me raccolti, e che ora mi fo a narrarli col- 
l'intendimento di trarre da essi un utile partito. 

!.' aria dunque che dai soffioni di questi bagni in 
gran quantità si ottiene, non è, io dissi, che acido 
carbonico, più un quindicesimo circa fra ossigeno ed 
azoto. Questi sono i suoi costituenti misurabili. Se 
uno scende nel bagno privo d'acqua, e ripieno di que- 
st'aria, sente un'impressione veramente particolare. 
Mentre il termometro marca la medesima tempera- 
tura nella cavità del bagno, e nell'ambiente esterno, 
e mentre l'individuo nulla prova nella stanza me- 
desima, per non esservi più di 18 o 20 gradi di 
calore; appena entrato, dirò cosi, nel bagno-secco, 
anche vestito, sente nelle parli immerse nell' aria di 
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esso, prima un senso di calore, che va a poco a 
poco aumentandosi, e quindi un eccitamento forte in 
modo da averne smania, e talora da non poter re- 
sistere. ivi molto tempo. In questo caso la traspira- 
zione si attiva cosi, che uno dopo poco si trova ba- 
gnato da abbondante sudore. Si trova press' a poco 
nello medesima condizione dì quegli che si è esposto 
all' azione del bagno a vapore. 

Avvenuto a me, e ad nitri pure anche avanti di 
me, fra i quali il Dott. Giuseppe Filippeschi ed il 
Proprietario dei Bagni, di provare questi effetti sin- 
golari, mi ricordai che nelle mofetc ordinariamente 
si prova una certa sensazione di caldo da quelli che vi 
s'immergono fin dove sia possibile gemo rischio. Mi 
ricordai ancora che ciò serviva ad alcuni di criterio 
per non discendere più iti basso nella morda stessa, 
quando sentivano elle la detta sensazione arrivava 
poco sopra la metà del corpo. Ma non mi potei ri- 
cordare che alcuno avesse mai detto cho questa sen- 
sazione fosse tale da averne por anche forte eccita- 
mento e grandissima traspirai ione. Volli imperlante 
esaminare se> dall' acido carbonico puro ( poiché le 
ricordate mofetc non sono prodotte che da que- 
st' acido gassoso ) si ovevano effetti sulla pelle iden- 
tici, oppure minori. Ripieni dunque alcuni vasi cilin- 
drici di questo- gas puro, immergendovi ora un brac- 
cio nudo, ora una gamba, provai realmente la sensa- 
zione accennata , ma con mólti gradi meno d' inten- 
sità che coli' aria dei Bagni- di Chieeinella. 

Quindi volli nssienrormi se oltre sostanze capaci 
di prenderò con fucilili io stato gassoso o vaporoso 
avevano. la medesima proprietà ed in qua! grado. 
Ecco ciò che risulta dalli sperimenti a quest'og- 
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getto isitluiti.il vapore alcool ico produce un ch'elio 
non mollo diverso da quello del gas acido carbo- 
nico ; il vapore etereo fa quasi lo stesso. Il gas eloro 
riscalda prontamente e potentemente la pelle ; il me- 
desimo fa il. vapore dell'acido nitroso. Quello ieU 
l' acido idroclorico si soffre un poco più , ma ha 
sempre un azione fortissima. L' addo idrosolforico 
spiega un' adone forse con una maggiore energia. 
Il gas ammoniaco e nel medesimo caso. Con questo 
sostanze , clic sono caustiche , gli sperimenti non 
possono essere protratti senza un qualche pericolo; 
ma bastano pochi secondi perchè si provi la scasa- 
tone calorifica con un certo grado d' intensità. . 

In. un' aria ove sieno di queste sostanze mesco- 
lale , le parti vive si riscaldano in proporziono alla 
quantità delle medesime. Jl vapore degli oli essen- 
ziali è anch' esso d' un azione sensibile allorché è 
mescolalo coli' aria in una quantità ragguardevole. 

Questa sensazione determinata da sostanze fra loro 
cosi diverse, come spiegarla ?. Sarà ella prodotta da 
un'azione chimica che si esercita, sia alla superfi- 
eie del corpo, sia nelle sue parli sottocutanee , fra 
la materia gassosa o vaporosa , e quella che è il 
riluttato della secrezione dermica? Oppure sarà 
1' cffello d' un azione dinamica da essa esercitata 
sui plessi nervosi della pelle, per cui nasce od tra- 
sporlo maggiore di sangue oi vasi arteriosi periferici, e 
su su a quelli più centrali della macchina. animale ? 
Non polendo a ciò rispondere, ritorno all' aria emessa 
dai soffioni dei Bagni di Chiccmclla (1). ■ 

(l| Vi sono molli di li d,i credere clip le sosl.mic gassose 
e vaporose Dei casi sopra espressi .siéno assordile dalla pelle, 
e qiiinili a poco a poco rigeltale. ilono l' immersione spcci.il- 
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Essa esercita dunque sul nostro' corpo an' n«ione 
riscaFdante assiti valevole , e molto più valevole <ti 

niente. Dico qurslo perchè avendo tenuto un braccio nelle 
nominale materie, anche dopo averlo lava'o e ben nettato, ha 
proseguito per del tempo a ftr sentire nella tra'pirnzione 
l'odore di esse. Se non che a riguardo ilei cluro mi sono 
accorto che il ino odore ritornava dal braccio cambiato in 
quello del suo. idracido. 

Quest'ipotesi vien sostenuta validamente da un altro fallo 
avvenuto a me slesso, e che ora slimo npjiorluno di riferire. 

Io era alcuni anni addietro ai Bagni di Montecatini nello, 
scopo di profittare di quelle acque per un affezione, che fu 
qualificata in vario modo dai medici, ma nella quale io sen- 
tiva esser principalmente interessato lo stomaco e le sue at- 
lenona nelle funzioni digerenti. Sebbene quei Bagni non mi 
si miiittNi^ri-i) ulili tu li' uso, pure insisteva nel ripeterli, onde 
secondare il consiglio del medico che mi curava. Essendo pas- 
salo da quelli del Tenticelo agli altri dellcTermc Lcojloldine. Gn 
dal primo elle feci di questi, ebbi a provare uno sconcerto gran- 
dissimo. L'acqua di questo B agno e mollo grave di sostanze 
saline; il suo odore e fortemente marino. Non saprei se fosse 
dovuto ai bromuri ed agli ioduri che vi sono slati trovali . 
oppure a qualche materia organici particolare. Arrivalo- al- 
l'albergo i rara ed iats mente dopo il bagno con forti movimenti 
.nielli liei, dovei pormi io Ictlo. Fui assalito come da una 
febbre ardente. Il cuore e tutte le arterie battevano smoda- 
tamene. Un calore generale si manifestò sul corpo, e la tra- 
spirazione si fece abbondantissima — . Eceo il fatto: appena 
incominciò -questi Iraspi razione sentii di sollo alle lenzuola 
, un odore grave, clic ben preslo riconobbi per quello mede- 
simo dell'acqua in cui era slato immerso. Quell'odore si 
mantenne finché durarono gli sconcerti , e segnatamente 
l' esaliamone nei moti cardiaci e arteriosi. Popò sei ore foi 
da ciò interamente libero. 

Nonostante i sofferti incomodi volli rifare il bagno due 
giorni appresso. I medesimi fenomeni si ripeterono senza 
alcuna differenza, almeno per la parte dell'odore, che nei due 
casi si palesò più sensibile nella traspirazione che nell'acqua 
cui apparteneva. 
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quella che orti i nanamente- ha il solo acido carbonico 
gassoso. Qiiest' aumenln d'azione potrà ripetersi in 
una minima parte a quella tenuissìma quantità d'idro- 
geno solforato che contiene, ina è probabile che so- 
pratutto si debba ai due principii volatili che vi ho 
discoperti. 

Accennando questi fatti, che io credo di non poco 
valore, voglio pur far conoscere le utiii application! 
che essi sollecitono a fare dell'aria [maliziata. 

L' acqua di questi Bagni ha evidentemente recato 
grandi servigi all'umanità per significantissime gua- 
rigioni di malattie di data antica affliggenti la pelle 
ed altre parti del corpo. Il Dott. Giuseppe Filippe- 
schi nel suo Rendiconto Clinico (1) ha veramente 
constatato non. esser fanatismo quei molto Che anda- 
vasi dicendo da altri medici non solo , ma pure dal 
volgo, a riguardo dell' efficacia terapeutica di qua- 
si' acqua. Se dunque qualche cosa, come ho già detto, 
possiamo dare di quest' efficacia a quel poco dì ma- 
teriale organico , che l' acqua istessa dai soffioni pren- 
de, non udiranno, diceva tra me, i soffioni mole, 
timi, che ne sono più ticchi, anche con più profitto es- 
sere utilizzali in cambio dell'acqua, specialmente in 
quei casi di malattia, ove desia non fosse troppo con- 
renipnle in bagno ? Nella cirrottaoM iti fare a me 
slesso una tale questione mi trovava appunto affetto 
tn tutto il corpo da una specie di sudnmioa , che mi 
si era affacciata al princìpio della scorsa primavera , e 
proseguiva a tormentarmi con una grande insisteva. 
Non polendo adattarmi a far uso del bagni generali, 
per sconcerti che mi sogliono cagionare, mi teneva pa- 
ti) V. Gautila Medica An. IH. pag. 337. 



zi en le mente quest'incomodo. Per altro non lui reniten- 
te ci sperimentare il bagno secco. Feci tuttavia sole due 
Immersioni fino si terzo inferiore del bassoventre. Il 
prurito grandissimo che in cerle ore del giorno era 
io solilo di provare, specialmente negli ani inferiori, 
cessò, ed in meno di tre giorni con esso cessò an- 
che I' eruiione pertutto dove era stata fatta 1* im- 
mersione. Essendomi dovuto allontanare dai Bagni, 
rima?] un altro mese colla meta del corpo tormen- 
tato dal medesimo esantema, cioè le mani, le brac- 
cia ed il Iorio, mentre 1' altra metà ne era affatto 
libera. Tornato ai Bagni e ripetute le immersioni 
varie volte Bno al collo nell'atmosfera del bagno, 
presto mi vidi affatto guarito dal noioso incomodo. 

io non dirò che da un fatto isoluto, che potrebbe 
non derivare dal medicamento sperimentato, ma da 
altre circostante , si debba trar per conseguenza che 
l'uso soltanto dell' aria emessa dai soffioni di Chie- 
tìnclla rechi veri miracoli; ma dirò bensì che un Tatto 
raccolto di questo genere invita i medici a sperimen- 
tare nello scopo di raccogliere altri fatti consimili, per 
quindi stabilire, se sia possibile, quelle verità sulle 
quali Ih Medicina solo può sostenersi.. Il diligentis- 
simo Dott. Filippeschi intanto non è stato lento ad 
afferrare quest'idea. Se non gli fosse mancato l'op- 
portunità di casi nei quali favorevolmente sperimen- 
tare questa specie di bagno secco , ne avrebbe già 
riferiti i risultati. Ciò nondimeno egli mi autorizza a 
dichiarare, che ha già delle osservazioni , le quali 
concorderebbero con quanto ho adesso esposto, e delle 
quali renderà conto unitamente alle nuove che su 
tale argomento importantissimo potrà inseguito fare. 

Una volta che sia verificato essere questi bagni 
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secchi di. una utilità grande, e anche maggiore degli 
altri umidì , in alcuni casi massimamente, sarà prov- 
veduto nel luogo onde i bisognosi possano profit- 
tarne, non solo durante la stogione della bagnatura, 
ma anche negli nitri tempi dell'anno. 

L'acido carbonico, che ne è l'agente principale, ha 
per fortuna la proprietà di non mescolarsi cosi fa- 
cilmente coli' aria atmosferica, e di tenersi perciò 
nella parte sua inferiore. Per questo i bagni se ne 
riempiono soma che mai esso si trovi diluito col- 
1" aria ridetta. Conseguentemente chi si espone a que- 
sti bagni, mentre è certo di aver l'aria come e necessa- 
rio che sia, non rischia, quando tutto sia ben disposto,, 
per il lato delia respirazione, e meno poi per quello 
della differente temperatura, che nelle varie stagioni 
si patì dare ; imperocché i malati possono pur fare 
le immersioni senza neanche spogliarsi, e non conti- 
nuarlo che o tempi interrotli , uscendo dal bagno 
tutte le volte che ne provano i maggiori effetti , per 
rientrarvi poco dopo, cioè quando loro fa comodo, e 
quando venga dal loro medico prescritto. 

lo sarò molto contento se con queste osservazioni 
potrò vedere in Toscana effettualo un nuovo genere 
di bagni veramente utili all'umanità languente, come 
è dato sperare, e se vedrò nel tempo istesso i me- 
dici occuparsi della Ricerca, ch'io ora raccomando, 
se il cloro, il gas ammoniaco, il gas acido iilroclorico 
e idrosolforico, il vapore di diversi oli volatili, del- 
l' alcool, dell'etere ec. possono, mesciuti all'aria in 
■varie proporzioni, formare dei bagni secchi, da po- 
tersi di preferenza ad altri mezzi terapeutici usare 
in molle specialità. 
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